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«La mamma mi picchiava e mi ur-
lava: ti ammazzo, ti ammazzo». Ie-
ri, davanti a quel bimbo di 5 anni
ricoverato in terapia intensiva, ri-
dotto a una maschera di sangue
dalla madre adottiva, la polizia ha
avuto la conferma, terribile, del so-
spetto che ha portato al fermo per
tentato omicidio della donna. Ni-
geriana, 50 anni residente a Viter-
bo e sposata con un italiano, titola-
re di un negozio di fiori all’ingres-
so del cimitero cittadino.

UNRAPTUS

Agghiaccianti le sequenze del pe-
staggio, a quanto ricostruito dagli
agenti e dai medici dell’ospedale
Gemelli di Roma, dove il bambino
è tutt’ora ricoverato, fortunata-
mente non più in pericolo di vita:
presa da un raptus dopo l’ennesi-
ma marachella del piccolo, intor-
no alle 19 dello scorso 2 febbraio,
su una strada di campagna del Vi-
terbese, esattamente una traversa
di via Tuscanense, la nigeriana
avrebbe sbattuto ripetutamente la

testa del figlioletto sull’asfalto, tan-
to da provocargli una profonda feri-
ta che partiva dalla fronte e arriva-
va alla nuca. Poi gli avrebbe lesiona-
to il fegato. La donna era anche
pronta a lasciare il piccolo in fin di
vita sul ciglio della strada se non fos-
se stato per un automobilista di pas-
saggio, che aveva notato quel fagot-
tino sanguinante a terra: a quel pun-
to la madre aveva preso con sé il pic-
colo e lo aveva condotto in auto fi-
no all’ospedale Belcolle, di Viterbo,
sostenendo che il bambino era stato
investito da un pirata della strada.
La stessa bugia aveva poi racconta-
to al marito, anche lui casualmente

in ospedale, dove era stato ricovera-
to per subire un piccolo intervento:
l’uomo, che è sposato con la nigeria-
na da vent’anni, è rimasto sconvol-
to e incredulo quando ha saputo la
verità. Lui e la moglie, ha racconta-
to, avevano adottato il bimbo, che è
originario del Burkina Faso, a no-
vembre del 2009 e sua moglie desi-
derava ardentemente quel figlio,
tanto da averne condiviso con lui
tutti i sacrifici per adottarlo. I medi-
ci, peraltro, hanno dichiarato che
qualora non fosse stato soccorso il

piccolo sarebbe morto nel giro di
qualche minuto, dissanguato.

PIÙRIGORE

«Serve più rigore nella fase della va-
lutazione delle coppie che vogliono
adottare ed è troppo scarso il soste-
gno ai genitori dopo l’adozione» - è
stato il commento alla terribile vi-
cenda da parte dell’Associazione na-
zionale famiglie adottive e affidata-

rie. La coppia era conosciuta co-
me stabile, aveva superato tutti i
test, rigorosi, di valutazione per
accedere all’adozione. E la stessa
donna era apparentemente equili-
brata. ❖

La polizia sul luogo dove la donna avrebbe ridotto in fin di vita il figlio adottivo

p L’ultimamarachellaha scatenato il raptus. Il piccolo salvo solo per il soccorso tempestivo

p È successo a Viterbo I servizi sociali: «Non sembrava avesse problemi psichici»

ROMA

Con diverse svastiche disegna-
te con lo spray nero l’altra notte è
stato imbrattato un muro esterno al-
la palestra a Roma dedicata a Vale-
rio Verbano, il ragazzo ucciso dai
Nar nella capitale nel 1980.

Le scritte sono comparse su un
muro accanto alla palestra popola-
re, nel quartiere Tufello in un ango-

lo tra via delle Isole Curzolane e via
Scarpanto. Ieri il sindaco Alemanno
aveva annunciato che sarà intitola-
ta una strada proprio a Valerio Ver-
bano. «La stupidità di qualcuno ri-
schia di farci tornare a tempi orribi-
li». Lo ha scritto Walter Veltroni alla
madre di Verbano. «Cara Carla, rie-
sco ad immaginare il dolore che hai

provato alla notizia delle svastiche
tracciate sui murales della palestra
dedicati a Valerio - si legge nella let-
tera - Quanto hai combattuto e
quante volte lo abbiamo fatto insie-
me contro la violenza e il rischio che
le tragedie che sono alle nostre spal-
le cadano nell'oblio. Quell'offesa e
l'insulto di imbrattare con le svasti-
che il ricordo di tuo figlio ci fanno
capire che non bisogna mai abbassa-
re la guardia, che l'ottusa stupidità
di qualcuno rischia sempre di farci
ripiombare in tempi orribili. Ti sono
vicino anche in questo momento,
Walter Veltroni». ❖

Il bambino non è in
pericolo di vita ma ha
avuto lesioni al fegato

Italia

Riduce in fin di vita il figlio di 5 anni
Lo aveva adottato appena tremesi fa

Picchia il figlio adottivo di 5 an-
ni fino a ridurlo in fin di vita. La
donna è stata fermata la notte
scorsa per tentato omicidio e le-
sioni gravissime.Se non fosse
stato soccorso sarebbe morto
dissanguato in pochi minuti.

ANGELA CAMUSO

Verbano, sfregio allamemoria
Veltroni: non abbassare guardia
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